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“

  
    
      Ho nuotato a cavallo di un pesce, tra le onde del mare,
      cullata
      dalle maree e dalla luce della luna. Così ho scoperto le
      emozioni
      più intime, segrete ed irrivelabili di una donna che proprio
      lì
      aveva lasciato una parte indelebile di sé e della sua vita”.
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Quel volo così rapido e puntuale aveva
attraversato solo uno spazio di cielo limpido, quell’aria così
rarefatta sembrava aver cristallizzato anche i pensieri di Asia.
Quelle settimane, forse interi mesi trascorsi in attesa della
partenza avevano rivelato fragilità e incertezze che credeva ormai
confinate in un tempo così remoto da sembrare mai realmente
esistito. 


 





  Non
  era affatto pentita per quel comportamento a lei comunque
  estraneo,
  anche se ne avvertiva il fastidio e il disagio; una mente lucida
  che
  aveva restituito imbarazzo e più di un dubbio invece della
  chiarezza
  tanto sperata.




  Il
  concetto di rispetto e libertà che applicava e sperimentava con
  determinazione e costanza non poteva né voleva accettare
  compromessi, così come invasioni dello spazio vitale di qualunque
  altra persona abitasse nel suo mondo, tanto più se si trattava di
  Lorenzo.




  Lui
  non era mai stato un libro aperto, così fiero e geloso di ogni
  scelta, ma Asia aveva conquistato l’accesso a ogni codice segreto
  del suo animo; un privilegio che le riconosceva come il dono più
  prezioso di un amore capace di contagiare ogni dimensione della
  vita.




  Il
  loro rapporto era una meravigliosa compenetrazione di vita
  privata e
  professionale nel brulicare di una città che offriva la
  possibilità
  di respirare la loro passione, la loro modernità, il loro istinto
  in
  una miriade di modi diversi ed eccitanti. Esistenze che si
  intersecavano in maniera irrinunciabile, senza che mai l’una
  invadesse l’altra.




  Due
  spiriti liberi eppur così irrimediabilmente uniti.




  Lorenzo
  aveva trovato nella sua vita da affermato freelance nel mondo del
  web
  tutto ciò che sempre aveva desiderato. Un uomo così “impulsivo”
  nella voglia di libertà e autonomia non poteva essere ingabbiato
  in
  nessuna struttura, in nessun contratto, in nessuno schema
  pre-ordito.




  I
  suoi progetti erano proprio come lui, liberi, creativi, moderni e
  plasmabili; per questa ragione nasceva la scelta di
  collaborazioni
  con diversi studi, aziende, un mondo variegato dal quale sapeva
  trarre stimolo ed entusiasmo, senza mai doversi legare in maniera
  definitiva a ognuno di essi.




  Solo
  con Asia, solo con lei aveva trovato quel perfetto equilibrio tra
  libertà e condivisione, tra la sua anima e un legame che in
  nessun
  modo toglieva, riduceva, confinava ma che anzi donava, arricchiva
  e
  rendeva unico il suo mondo così speciale.




  Tra
  mille e mille impegni di lavoro di entrambi, trovavano sempre il
  modo
  di ritagliarsi uno spazio di città tutto per loro, che fosse per
  un
  aperitivo, una cena, una mostra, una serata con gli amici.




  Conoscevano
  molto bene l’universo l’una dell’altro, molto spesso costellato
  di conoscenze comuni, amavano follemente  poter vivere la loro
  relazione in questo modo magico, dove la libertà era proprio
  stare
  insieme, fare mille cose scegliendolo ogni volta.




  Ecco
  perché Asia aveva piena visibilità degli spostamenti di Lorenzo,
  era diventata il suo calendario personale. Lui si muoveva molto,
  il
  lavoro lo portava spesso in giro e per poter combinare e
  incastrare
  magicamente i loro incontri era spesso lei a schedulare tempi e
  orari, tragitti e luoghi.




  Avevano
  deciso qualche mese prima di acquistare un’auto in comune, che
  usava molto più Lorenzo di Asia; lei era assolutamente legata al
  centro della città e dunque usava i mezzi pubblici.




  Solo
  talvolta, per qualche viaggio fuori porta o per qualche
  commissione
  particolare, si impadroniva del mezzo e lo fece proprio quella
  mattina. Doveva consegnare alcuni suoi disegni a un cliente che
  si
  trovava appena fuori Milano e aveva qualche difficoltà a
  raggiungere
  lo studio in centro.




  Così,
  dopo essersi accertata che Lorenzo si sarebbe arrangiato
  diversamente, prese le chiavi e salì in macchina… una strana
  sensazione, ma anche piacevole, quella di sentirsi padrona del
  suo
  tempo, senza orari, mezzi da perdere o troppo affollati per
  salirci.
  Una bella corsa in macchina, finestrino abbassato in quella
  bellissima mattinata primaverile, occhiali da sole, musica e
  l’immancabile caffè in versione “outdoor” senza cui non
  avrebbe potuto iniziare la sua giornata.




  Stava
  digitando distrattamente sul pannello del navigatore, mentre
  rifletteva su cosa proporre a Lorenzo per la loro serata,
  pensando
  all’indirizzo che doveva impostare… non poteva essere tra quelli
  memorizzati, visto che lì c’erano solo le mete di lui, quelle che
  lei ben conosceva e che mappavano tutta la città.




  Quasi
  giocando andò a vedere quale fosse l’ultimo indirizzo impostato
  da
  Lorenzo, aspettandosi le solite strade e invece, lesse per ben
  due
  volte il nome di un paesino nella campagna pavese, di cui non le
  aveva parlato e che nemmeno conosceva come una delle mete delle
  loro
  fughe fuori porta.




  Segnò
  nelle note dello smartphone quell’indirizzo, senza troppo
  curarsene.




  Nel
  corso della giornata, tra una chiacchiera e una discussione di
  lavoro, ogni tanto la mente era corsa a quella strana “scoperta”
  ma il pensiero rimaneva come sospeso, senza troppo penetrare
  nella
  sfera della curiosità ma nemmeno capace di dissolversi come
  schiuma
  d’onda sulla riva del mare.




  La
  sera tornò a casa, lo vide e cominciò a scherzare con lui. Non
  voleva assolutamente parlargli apertamente di quell’evento,
  sapeva
  bene come Lorenzo si sarebbe chiuso a riccio e alterato per
  questa
  invasione di campo.




  E
  quindi provò a dare chiarezza ai suoi dubbi facendo qualche
  domanda
  generica, per vedere se sollecitato le rivelasse in tutta
  naturalezza
  quel viaggio fuori Milano… era solito dirle ogni cosa. E invece
  nulla, non riuscì a carpire alcuna sfumatura, alcun indizio che
  le
  potesse dare soddisfazione.




  Lasciò
  perdere, per non sembrare invadente e apprensiva, due aspetti che
  odiava mostrare e che l’avrebbero molto irritata se a lei rivolti
  e
  la cosa finì così. Le giornate ricominciarono a trascorrere nella
  solita frenesia di sempre, in quella meravigliosa corsa che
  entrambi
  amavano vivere a tutta velocità.




  Ma
  ci sono momenti in cui le casualità sembrano proprio essere lì ad
  aspettare, come se scegliessero il momento giusto in cui dare
  sfogo
  alla loro natura. O forse non è poi così casuale che le cose
  avvengano in questo modo, forse siamo noi ad alimentare le
  casualità
  coi nostri dubbi, con le nostre incertezze, coi nostri punti
  interrogativi. Trasferiamo questa energia al mondo fuori ed esso
  semplicemente e puntualmente risponde.




  
    Era
    un mercoledì di qualche settimana successiva e Asia uscì di
    casa
    ancor più di fretta del solito. 
  


  
    
      Si
      era vestita
    
  


  
    
    di corsa, truccata e pettinata, si era infilata le scarpe e
    via… Un
    bacio a Lorenzo e corse verso la metro. Aveva fatto tardissimo
    e la
    stavano aspettando per un importante meeting.
  




  Quando
  fu al tavolo di lavoro, si calmò un istante e cercò nella sua
  ventiquattrore la stampa del file su cui aveva lavorato fino a
  tardi…
  la riunione era già in corso. Estrasse dalla borsa tutto ciò che
  c’era all’interno, ma del suo progetto niente. Fu panico totale,
  lo aveva sicuramente dimenticato.




  Uscì
  nuovamente di corsa per prendere un mezzo e volare a casa,
  recuperare
  tutto ciò che le occorreva e tornare indietro per tempo, ma si
  rese
  conto di avere lasciato le chiavi proprio nella serratura della
  porta. La sua ultima speranza era Lorenzo.




  Lo
  chiamò subito al cellulare, certa di trovarlo nel tragitto verso
  lo
  studio dove andava ogni mercoledì.




  Ma
  quando rispose, nonostante il suo tono concitato e ansioso, lui
  semplicemente disse che non poteva parlare e riagganciò.




  Asia
  fu colta dal panico, non poteva rinunciare alla sua riunione e
  così
  la cosa più naturale che le venne in mente fu quella di
  raggiungere
  l’ufficio dove Lorenzo sarebbe andato quella mattina, farlo
  avvisare e prendere le chiavi. Semplice. Eppure fu la cosa più
  errata che fece quel giorno.




  Arrivò
  allo studio in centro in un quarto d’ora, salì le scale e subito
  si fece aprire dalla solita ragazza che ben conosceva, dopo le
  infinite volte che lì era stata con lui. Le chiese di avvertire
  Lorenzo immediatamente, spiegandole brevemente che cosa fosse
  accaduto. Ma la ragazza la guardò con sguardo interrogatorio. Non
  era lì Lorenzo quella mattina e nemmeno lo aspettavano. Asia
  finse
  di essersene dimenticata, un cenno e un sorriso e fu subito
  fuori.




  Si
  sentì strana in quel momento, come se tutti i suoi dubbi
  riemergessero all’improvviso. Richiamò Lorenzo e ottenne lo
  stesso
  risultato. Non poteva parlare, ma dov’era?




  La
  giornata di Asia era terminata lì, inventò una scusa per il suo
  meeting e lo rimandò al giorno successivo. Non se la sentì di
  tornare al lavoro, era frastornata e confusa, aveva bisogno di
  starsene un po’ per conto suo.




  In
  quel bar aperto sul corso guardava la gente passare, con un caffè
  tra le mani, ma i suoi pensieri erano altrove. Non erano chiari,
  né
  definiti. Una miriade di nubi che attraversavano veloci la sua
  mente,
  a tratti scure e minacciose e a tratti bianche come panna
  montata. Un
  turbinio di emozioni che scompigliavano i suoi meravigliosi
  capelli,
  che con lo scintillio del sole avevano delle sfumature
  bellissime.




  Quando
  la sera Lorenzo rincasò lei era lì ad aspettarlo, decisa più che
  mai a scoprire che cosa stesse succedendo, ovviamente senza che
  lui
  avesse sospetti. Ma il gioco non portò laddove lei voleva
  arrivare e
  lui continuò a dribblare magistralmente le sue domande,
  confermando
  di essere stato là dove in realtà non era stato. Asia lasciò di
  nuovo perdere in quel momento, questa volta con un peso maggiore
  nel
  cuore.




  Poi,
  quasi per istinto, senza pensarci troppo, estrasse
  quell’indirizzo
  che aveva salvato e andò a cercarlo sul web. Si trattava di un
  agriturismo molto chic nella campagna pavese. Ma che diavolo
  aveva a
  che fare Lorenzo con quel posto? Cosa poteva esserci di tanto
  segreto
  da non poterne parlare liberamente con lei?




  Fu
  come paralizzata tra un vortice di curiosità incontenibile e la
  voglia di lasciare tutto così, di andare oltre ogni cosa, ma quel
  dubbio cominciava a divorarla e non avrebbe permesso che avesse
  la
  meglio su di lei.




  Come
  se fosse un’altra persona, come se fosse un automa guidato da
  chissà quale meccanismo da lei avulso, decise di recarsi
  l’indomani
  in quel luogo. Si fidava completamente di Lorenzo, mai e poi mai
  avrebbe pensato di poter fare qualcosa del genere. Ma lo fece,
  eccome
  se lo fece.




  Arrivò
  circa a metà mattina, il posto era carino e molto raccolto,
  timidamente nascosto nel verde, ricoperto di pietre e fiori che
  illuminavano le finestre. Un luogo insolito da vedere sotto un
  ambito
  prettamente professionale.




  Entrò,
  nonostante l’orario fosse inadatto e si trovò in un ambiente
  caldo
  e accogliente, con quel profumo di rustico e natura, con
  quell’aria
  di luogo lontano dal mondo, con quell’odore di legna ormai
  spenta,
  con quel sapore intimo e segreto di covo in cui rifugiarsi.
  Queste
  sue sensazioni stridevano fortemente con il pensiero che Lorenzo
  fosse stato lì senza di lei, che avesse esplorato questo angolo
  di
  mondo senza renderla partecipe.




  Le
  venne incontro il proprietario che la guardò con aria stranita
  dal
  momento che non era ospite dell’agriturismo e non era certo ora
  di
  pranzo. Lei farfugliò qualche scusa per la sua inopportuna
  presenza,
  mettendo insieme parole confuse a stupidi sorrisi di imbarazzo.
  Non
  era quella la Asia che conosceva, così insicura e sospettosa da
  essere arrivata fino a quel punto.




  Ma
  era lì e continuò la sua commedia. Si inventò che molto
  probabilmente il mezzogiorno precedente era stato lì il suo
  fidanzato che aveva perso i suoi occhiali… Forse li avevano
  ritrovati? O forse non erano lì?




  Il
  proprietario la guardava con sguardo seccato, non aveva certo
  tempo
  da perdere. Occhiali non ne aveva trovati e le chiese di
  descriverlo
  per provare a ricordare se effettivamente fosse stato in quel
  posto
  il giorno precedente, visto che ne vedeva parecchia di gente e
  non
  era certo avvezzo a ricordare ogni volto.




  Quando
  Asia glielo descrisse, accuratamente come mai aveva fatto, lui
  subito
  ricordò e confermò che era rimasto a pranzo il giorno precedente,
  in compagnia di altre persone, ma che degli occhiali nemmeno la
  traccia.




  Asia
  notò che la sua titubanza stava innervosendo il suo
  interlocutore,
  così rimase impassibile e lo salutò, ringraziandolo per il suo
  tempo.




  Risalì
  in auto, sbigottita e scossa da questa scoperta: ma perché mai
  Lorenzo non le aveva parlato di quel posto, perché non le aveva
  detto la verità e chi erano mai queste persone?




  Ora
  la mente di Asia era colma di mille pensieri, di mille dubbi e le
  tornò difficile tacere tutto questo con Lorenzo, ma non poteva
  parlargliene. Lasciò che tutto questo sconforto, che le acrobazie
  della sua mente rimanessero solo sue, cercando di tornare alla
  solita
  vita di sempre. Fingendo di non dare peso all’accaduto, di essere
  più forte. Ma il tarlo cominciò a insinuarsi e piano piano andò a
  toccare le corde più segrete del suo animo, senza che lei nemmeno
  se
  ne rendesse conto.




  Tutta
  questa vicenda aveva dell’incredibile. Asia si guardava allo
  specchio e come sempre accadeva in queste situazioni si sentiva
  completamente divorata da se stessa. Era come se due persone
  vivessero contemporaneamente nel suo animo: combattute,
  contrastanti,
  folli.




  Da
  una parte si sentiva sconvolta da questa sua scoperta, come se
  già
  avesse decretato che Lorenzo avesse una colpa ormai chiara, come
  se
  avesse tradito la sua fiducia e la trasparenza del loro
  rapporto.




  Dall’altra
  si sentiva una perfetta stupida, capace di costruire un immenso
  castello su fondamenta di carta, persa in mille angosce che
  potevano
  derivare dalla sua apprensione, dalla sua insicurezza, dal suo
  passato.




  Era
  davvero accaduto qualcosa che dovesse turbare nuovamente la sua
  vita,
  oppure si trattava solo di quella sua parte oscura, profondamente
  ferita, che seppur sepolta non mancava di riemergere ogni qual
  volta
  Asia si scontrava con ciò che non comprendeva?                   
                                                                   
                      Non
  era affatto pentita per quel comportamento a lei comunque
  estraneo,
  eppure si sentiva così tremendamente travolta dal suo ennesimo
  balzo
  nel buio…    
  




  

    
                


  



  

    
                                                             
                                                                   
     Il
suo volo era da poco atterrato, un clima caldo meravigliosamente
familiare la accolse e la travolse, facendola immediatamente
sentire
a proprio agio.
  




  Quella
  trasferta di lavoro a Barcellona così repentina e improvvisa
  rappresentava per lei un attimo di fuga, di corsa verso se
  stessa, un
  momento di inequivocabile valore per fare chiarezza dentro
  sé.




  Mai
  come in quel momento le vie della città apparivano come un
  labirinto
  ora districato, percorse con la frenesia smaniosa di chi
  intravede
  l’ultima svolta prima del traguardo e con l’ansia di chi teme
  l’ennesima illusione.




  Nemmeno
  lei comprese il perché di quel profondo bisogno di cogliere al
  volo
  un’occasione per andarsene, la brama di partire anche solo per
  qualche giorno. O forse lo comprese benissimo, viste le
  turbolenze
  emotive degli ultimi mesi, ma non volle ammetterlo con se stessa.
  Era
  troppo difficile.




  Una
  sensazione che la portò a preparare la valigia in un tempo
  rapidissimo, cosa a lei non consona, infilando qualche abito
  apparentemente casuale; in realtà ogni elemento aveva un preciso
  significato di ciò che in quel viaggio avrebbe cercato.




  Abiti
  casual colorati e leggeri, per poter assaporare il profumo della
  vita
  di mare che tanto la affascinava e appagava, abiti professionali
  per
  poter al meglio rappresentare quel progetto che le stava così a
  cuore e per il quale aveva impiegato instancabili energie; e qua
  e là
  qualche frivolo accessorio per gustare appieno il senso di quella
  leggerezza così preziosa.




  Si
  trattava solo di tre giorni, un tempo brevissimo, che per lei
  rappresentava però un momento di ignoto e che, come per magia,
  avrebbe potuto trasformarsi in una parentesi infinita.




  Quella
  mattina Asia lasciò il suo appartamento di Milano, ripose tutto
  nel
  suo consueto ordine perfetto, un biglietto di saluto dolce e
  spiritoso lasciato sul tavolo, con un frettoloso desiderio di
  accomiatarsi da Lorenzo. E andò in aeroporto.




  Ormai
  vivevano insieme da tre anni, in quella città che faceva da
  cornice
  perfetta alla loro storia così dinamica e passionale, sempre in
  movimento, una compenetrazione di spiriti alla smaniosa ricerca
  della
  loro essenza.




  Per
  tutto il viaggio cercò di dare un senso a ciò che stava provando,
  ma in quel momento era pervasa da un tale anelito di libertà, da
  pura adrenalina, da un desiderio di sé così profondo che non
  riuscì
  a mettere a fuoco la vera natura di questo evento e dello spirito
  con
  cui lo stava affrontando. E a dire il vero nemmeno le importava
  particolarmente riuscirci, intenta com’era a godersi ogni singola
  emozione di questa avventura.




  Quando
  raggiunse il centro della città fu pervasa da così tante emozioni
  che dovette sedersi a un caffè, affacciato a quel frenetico
  brulicare di gente, sorseggiare una bevanda fresca per poter dare
  un
  po’ di ordine a quel tumulto interiore e cominciare a camminare
  attraverso l’impervio cammino della sua anima.




  Ed
  era assolutamente comprensibile questo suo stato, perché proprio
  tra
  quelle strade vivaci e solari, tra quei volti sconosciuti eppure
  così
  vicini, tra quegli odori forti e decisi era nata la sua storia
  d’amore con Lorenzo, un nuovo capitolo della sua vita che
  l’avrebbe
  così profondamente cambiata.




  Si
  alzò e cominciò a muovere i primi passi verso l’anima del centro
  cittadino: il suo appuntamento di lavoro era nel primo
  pomeriggio,
  avrebbe quindi avuto tutto il tempo per raggiungere l’albergo,
  liberarsi del “viaggio” e gustarsi uno spuntino
  all’aperto.




  Quanto
  le piaceva il profumo di questa città, il suo urlare libertà a
  ogni
  angolo, il suo parlare infinite lingue senza mai scordarsi la
  propria, il suo ritmo frenetico ma nel contempo rilassato, il suo
  saper rendere ogni momento quello giusto per fare qualsiasi cosa,
  il
  suo non dormire mai.




  Ricordava
  quel mercato che tanto le era rimasto impresso nella mente,
  scolpito
  nel cuore e lì andò, quasi senza pensare alla strada, guidata
  solo
  da un avido desiderio di vitalità.




  Una
  volta entrata si trovò avvolta in una tavolozza dai mille colori,
  fu
  come essere la modella di un quadro dipinto da un artista
  eclettico,
  anticonformista, surreale. Ogni cosa era incredibilmente
  invitante,
  forme e sfumature che creavano macchie di vita in ogni
  angolo.




  Fu
  quasi stordita dal contrasto delle emozioni “prestate” ai
  ricordi, tanto forte era la sensazione di non aver mai lasciato
  quel
  luogo, di esserne padrona, ospite, invitata e regina. Un passato
  mai
  trascorso, né superato, più semplicemente riposto nello scrigno
  dei
  tesori e come ogni pietra preziosa mai domo di splendore e
  lucentezza.




  Era
  davvero come se non un giorno fosse passato da allora, tanto era
  vivo
  e caldo l’alito di vita che ogni angolo le soffiava sul collo, il
  palpitare frenetico di ogni istante, l’intrigante mistero di ogni
  oggetto. Sentiva suoni che mai aveva smesso di udire e odori che
  mai
  avevano lasciato le sue narici.




  Tutt’intorno
  una miriade di persone che distrattamente camminavano tra un
  banco e
  l’altro, immerse nel vociare della loro normale eppur così
  straordinaria quotidianità.




  Le
  sembrava di essere la sola a non avere una “normalità”, nulla di
  normale le apparteneva, non tanto nella sostanza, quanto nei
  travagli
  dell’animo, nelle peregrinazioni dei pensieri, nel vortice delle
  passioni.



  

    

      

        
-
Perché non poteva essere dannatamente normale?
      
    
  
  

    

      

-
    
  




  Scivolando
  tra un pensiero e l’altro consumò il suo pranzo in uno dei tanti
  ristorantini di quel mercato e quel gusto pervase il suo cuore
  prima
  del suo stomaco.




  Aveva
  scoperto proprio con Lorenzo quel luogo così magico, aveva
  provato
  lì l’eccitazione di percepire un sapore quasi come un’intima
  carezza, capace di risvegliare un desiderio che mai aveva provato
  così forte e intenso.




  Spesso
  corre una linea sottile tra il cibo e l’intimità, quella
  intrigante sensazione al palato che per incanto solletica ogni
  percezione del nostro corpo: perdersi in una bocca ebbra di cibo
  e
  immaginare quelle labbra sulla propria pelle, dando vita a un
  piacere
  prima sconosciuto.




  Proprio
  lì le era capitato per la prima volta di essere travolta da
  questa
  violenta tempesta di sensi.




  Certo
  che quella che stava vivendo non era l’unica storia della sua
  vita;
  in quarant’anni ne aveva percorse di strade, alcune più
  importanti, altre più imprevedibili e avventurose, ma mai nessuna
  come questa, che le facesse pensare anche per un solo istante che
  la
  sua esistenza potesse finalmente trovare compimento nella folle
  passione per quell’uomo.




  Uscì
  di corsa perché aveva completamente perso la cognizione del tempo
  in
  quel vagare tra vividi ricordi e presente; il suo appuntamento
  era
  ormai imminente, non poteva permettersi di arrivare in
  ritardo.




  Salì
  sulla metro, le sue narici furono pervase dall’acre odore della
  gente, in quell’assolato pomeriggio di giugno; un odore di vita,
  di
  vero, di gioia e di sofferenza, odore di viaggio.




  E
  mentre la metro correva veloce sotto le strade assolate della
  città,
  Asia contrappose quell’attimo ai suoi spostamenti milanesi, in
  particolare a quella sera d’inverno quando stava tornando a casa,
  distrutta da una giornata di lavoro intensa e problematica. Si
  era
  distrattamente seduta, mentre aveva lo sguardo sullo schermo
  dello
  smartphone. E aveva sentito una voce che chiedeva:




  
    -
    Scusi, è libero il posto accanto al suo? –
  




  Aveva
  avuto un lieve sobbalzo, quella voce la conosceva bene. Aveva
  alzato
  lo sguardo e visto Lorenzo che con un sorriso caldo e luminoso
  l'aveva travolta in un’emozione folle.




  Lui
  era consueto a queste sorprese e Asia viveva di quell’adrenalina
  e
  di quella passione che ogni incontro inaspettato le faceva
  provare.
  Lui aveva compreso perfettamente la natura di quella donna che
  amava
  profondamente essere conquistata a ogni attimo, stupita e
  travolta da
  sensazioni sempre forti e uniche.




  Una
  brusca frenata la riportò al presente, al suo appuntamento, a
  Barcellona…




  Il
  design e l’arredamento erano sempre stati la sua grande passione,
  le piaceva l’idea di poter vestire con garbo ed eleganza, con
  fantasia e coraggio, un ambiente, di rendere una stanza un mondo
  ricco di personalità, di poter sperimentare forma e materia in un
  continuo susseguirsi di mode e tendenze.




  Fin
  da bambina aveva avvertito dentro sé quella pulsione, quando a
  casa
  di sua nonna immaginava di essere in un affascinante cottage
  della
  campagna inglese, immerso nel verde malinconico di quei luoghi e
  cercava di creare atmosfere da fiaba tra vecchi mobili sbiaditi e
  senza valore ma con una storia.




  Aveva
  studiato tanto, anni di fatica e dedizione l’avevano portata a
  maturare una carriera degna di nota; era entrata a far parte di
  un’importante nicchia di professionisti, aveva avuto la
  possibilità
  di fare molti viaggi all’estero, conoscere mondi, culture e stili
  differenti.




  Ricchezza
  questa molto importante per la sua professione, una preziosa e
  irrinunciabile contaminazione.




  Ma
  quella storia, quella maledetta, intrigante e passionale storia
  di
  tanti e tanti anni prima con la persona sbagliata, fermò questa
  inarrestabile corsa verso il successo. Fu lei a pagare le
  conseguenze
  di quello che fu definito un “errore”, dopotutto non era lei ad
  avere il POTERE.




  Dovette
  ricominciare da capo, rimettersi in gioco da sola, donna, in
  quella
  giungla che ben conosceva; fu allora che decise che d’ora in poi
  avrebbe lavorato come libera professionista, solo per se stessa,
  padrona del suo tempo e delle sue idee. Non avrebbe più permesso
  a
  nessuno di fermare quella gara che voleva correre a pieni
  polmoni,
  senza soste, forte della sua consapevolezza.




  Ed
  eccola ora in questa complessa città, figlia della modernità e
  della tradizione al tempo stesso, capace di offrire
  inimmaginabili
  scenari di inventiva e innovazione, di creatività e sana follia;
  eccola qui, a proporre un suo progetto di allestimento per aree
  destinate all’arte, alla cultura, alla musica.




  Un
  nuovo spazio da creare per tutti, bambini, giovani, adulti; per
  tutti
  coloro che avessero voluto sperimentare, conoscere, studiare. E
  avevano cercato proprio lei per questo, non poteva esistere
  un’occasione migliore per misurarsi con i proprio sogni e le
  proprie ambizioni.




  Aveva
  investito in questo lavoro tutte le sue energie, le sue
  conoscenze,
  la sua esperienza, per rendere la sua proposta assolutamente
  perfetta; non era solo un lavoro, rappresentava la sua
  indipendenza,
  la sua rinascita, la sua nuova pelle professionale.




  L’incontro
  durò l’intero pomeriggio, il tempo era trascorso così rapidamente
  che le ore sembravano minuti: era esausta, ma piena di nuovi
  stimoli,
  di vitalità, della sua essenza.




  Il
  progetto era stato ampiamente discusso e aveva incontrato il
  deciso
  apprezzamento dei collaboratori, quindi l’indomani avrebbe potuto
  visitare di persona gli spazi espositivi e respirare il “reale”
  di quelle che fino a ora erano rimaste solo carte.




  Il
  lavoro era sempre stata una componente fondamentale della sua
  vita,
  ne aveva tratto crescita, indipendenza, soddisfazione ma
  soprattutto
  le piaceva moltissimo quello che faceva. Sia lei che Lorenzo
  erano
  estremamente attratti dalle loro reciproche professioni,
  assorbiti
  dalla passione che entrambi mettevano nella realizzazione dei
  loro
  progetti.




  Il
  tempo dedicato al lavoro era davvero infinito, senza sosta,
  impegnativo, ma mai erano “distratti” da loro stessi: qualunque
  potesse essere la mole di impegni, di trasferte, di orari folli,
  di
  meeting fuori programma: mai, mai perdevano di vista il loro
  mondo,
  quella particolare e singolare simbiosi che li univa oltre il
  tempo e
  lo spazio. Una telefonata, un messaggio, un pranzo inaspettato,
  un
  invito a cena pieno di gioia e desiderio, un weekend di
  fuga.




  Un
  segreto irrivelabile il loro, che permetteva che mai sentissero
  di
  mancare uno all’altra o che ci fosse qualcosa di più importante
  del loro universo.




  Nonostante
  la stanchezza non poteva in nessun modo contenere quella
  bellissima
  sensazione di vita che sentiva sulla pelle e trovò nel fascino
  della
  città al tramonto lo scenario più eccitante per gustare se
  stessa.




  Rientrò
  in albergo, una doccia rigeneratrice, un trucco leggero. Poi
  frugò
  nella valigia e tra quegli abiti scelti poi non così a caso
  indossò
  un tubino di lino, color naturale, ravvivato da una pashmina
  dalle
  tinte sgargianti e un paio di sandali di cuoio.




  Un
  look che ben la rappresentava in quella frizzante serata estiva,
  lontana dal grigiore della sua città, immersa in questa
  dimensione
  di libertà, di riscoperta. Sola nel mondo, sola con se
  stessa.




  Quello
  che trovò uscendo fu il caldo e rassicurante abbraccio di quella
  città a lei così affine, un cielo terso di un blu intenso e le
  luci
  di lampioni e locali che cominciavano ad accendere la notte
  appena
  cominciata; sapeva bene che il pulsare della vita di quel luogo
  sarebbe nato al tramonto.




  Ma
  quelle vie, quei locali pieni di colori e movida erano un
  costante
  turbinio di ricordi, ricordi di quando insieme a lui aveva
  scoperto
  l’incantesimo di questo mondo, brulicante di energia e tracimante
  di futuro.




  Era
  inutile, qualunque cosa facesse riportava la mente a qualcosa di
  già
  vissuto ed era proprio lei a cercare, ripercorrere, annusare,
  costruire quei percorsi che erano state tappe di un incontro che
  l’aveva irrimediabilmente travolta.




  Lorenzo
  era davvero un uomo unico e particolare, dotato di un’intrigante
  intelligenza che aveva saputo conquistarla nel profondo. La
  completava, senza togliere spazio alla sua forte personalità,
  sapeva
  leggere nei suoi sogni e renderli reali, sapeva arricchirla di
  emozioni sempre nuove e infuocarla di passione.



 





  
    L’immagine
    mentale di quel Natale indimenticabile conquistò in un attimo
    lo
    spazio vitale della mente, quel Natale speciale e meraviglioso
    che
    aveva trascorso con lui in questa città. Una festa così da
    sempre
    fortemente tradizionale per lei, che invece quell’anno aveva
    vestito i panni di un’avventura inebriante ed eccitante.
  




  
    Invece
    di una tavola imbandita a festa e addobbi illuminati, si trovò
    seduta in un locale sulla Barceloneta, intimo ed essenziale, a
    gustare una coloratissima paella che le colmò le papille
    gustative
    del cuore. Solo Lorenzo avrebbe potuto stravolgere così nel
    profondo
    una tradizione, solo lui avrebbe potuto condurla in un luogo
    pieno di
    sole e caldo, di mare e allegria eppure farle sentire ancor più
    di
    sempre l’atmosfera di un Natale incantato.
  




  
    La
    scoperta di una nuova libertà di concepire la vita, svincolata
    da
    riti e prescrizioni, la capacità di rivoluzionare calendari
    scritti
    e tramandati da generazioni, scoprire date e celebrazioni
    ignote al
    banale e scontato annotare del transito del tempo, cancellare
    in un
    soffio una data rossa dal calendario per sentire ogni istante
    come la
    festa più intensa.
  




  
    E
    poi, tra una sangria e un boccone succulento, le chiese di
    andare a
    vivere con lui.
  



  

    

      
E
allora perché ora sentiva dentro, nel profondo della sua anima, una
così forte malinconia?
    
  




  Da
  togliere il respiro.




  Erano
  trascorsi tre anni da allora e Lorenzo era ancora nella sua vita,
  accanto a lei. Perché dunque quella tremenda e opprimente
  sensazione
  di avere un macigno sul petto?




  Guardò
  quasi per caso nella vetrina di un locale: una cerveceria dalle
  luci
  fioche e invitanti, rassicuranti, arredi in legno un po’ datati
  ma
  molto suggestivi e provò un accattivante richiamo. In un attimo
  fu
  dentro, seduta su quello sgabello a sorseggiare una birra e a
  gustare
  come una bambina deliziose leccornie, sfiziose composizioni di
  pura
  arte culinaria esibita con grande dovizia di particolari. Che
  incredibile godimento!




  Tra
  un boccone e l’altro pensava a come era ora difficile vivere così
  appieno le emozioni, sentire dei sussulti così tremendamente
  incontenibili. Era inevitabile pensare a come allora bastasse uno
  sguardo per trasmettersi tutto e ora fosse a volte così faticoso
  e
  complicato trovare parole per spiegare sentimenti, tumulti,
  desideri.




  Certo,
  lo amava ancora. Eccome se lo amava ancora.



 





  
    Quelle
    parole proiettarono i pensieri di Asia in una dimensione
    lontana ma
    profondamente intima.
  



“

  
    
      Turn
      me magic on” era la dedica che Lorenzo le aveva rivolto
      quella
      sera, sulle note del successo del momento.
    
  




  
    Non
    era sempre facile per Asia arrivare al complesso universo di
    Lorenzo
    e talvolta la ricerca di assoluto propria del suo uomo diveniva
    irritante, indisponente.
  




  
    Il
    suo amare non era mai astratto, costruito, rituale, i suoi
    gesti, le
    sue attenzioni non erano mai banali e ogni desiderio, passione
    e
    fantasia vedeva in Asia il punto di ispirazione e
    compimento.
  




  
    Eppure
    non mancavano confronti e conflitti, alimentati spesso dalla
    testarda
    intransigenza di Lorenzo, anche laddove il sentimento
    meriterebbe
    comprensione e maggior duttilità.
  




  
    Voleva
    farsi perdonare e quella sera navigò nel profondo del suo animo
    per
    scoprire ciò che Asia avrebbe accolto come il dono d’amore più
    intenso.
  




  
    Asia
    aveva colmato ogni spazio e profondità del suo animo: nessun
    dizionario o aggiornamento di Wikipedia aveva ancora coniato un
    termine così poliedrico, fantasioso, avvolgente da
    rappresentare il
    sentimento che nutriva quotidianamente il loro esistere, la
    dedizione, stima e ammirazione dichiarate a lei.
  




  
    Aveva
    atteso il suo rientro, curando particolari e dettagli
    dell’ambiente
    che avrebbe ospitato il loro incontro: non più la camera, la
    stanza,
    il salotto dell’ordinaria routine quotidiana, ma lo spazio
    dell’anima.
  




  
    Asia
    adorava rivivere attraverso fotografie, filmati, immagini
    rubate al
    tempo emozioni mai esaurite e così impresse nella cronologia
    senza
    ordine della propria vita.
  




  
    Lì
    fu condotta da Lorenzo, una volta varcata la porta di casa.
    “Turn
    your magic on” risuonò in quello spazio senza dimensione, così
    come era riuscito a plasmarlo. Album fotografici sparsi
    casualmente
    ovunque, ben riconoscibili anche attraverso le ombre proiettate
    dalle
    calde luci delle candele.
  




  
    Immagini
    in rapida rotazione sullo schermo della TV e un intenso profumo
    di
    cioccolato che accendeva sensi e curiosità.
  




  
    Lorenzo
    non parlò, la avvolse con uno sguardo profondo, immobile,
    accarezzando i suoi fianchi e conducendola in prossimità di una
    moltitudine di cuscini che aveva scelto per l’occasione.
  




  
    Si
    sedettero e in un solo istante ogni tensione fu fugata, ogni
    incomprensione smussata, ogni riserva accantonata. Le servì con
    eleganza un bicchiere di Porto accompagnato da quei dolci che
    aveva
    accuratamente preparato, così delicatamente pregni di raffinate
    miscele di cacao e di celati desideri.
  




  
    Lorenzo
    era così, unico e meravigliosamente imperfetto, capace di
    ferire in
    profondità per poi rimuovere cicatrici e dolore con una
    dedizione
    inimmaginabile.
  




  
    E
    fu così che in quella notte ogni limite fu superato, il limite
    che
    anche la parola amore deve accettare, in quanto incapace di
    descrivere e rappresentare un sentimento così profondo. Una
    parte di
    lui, la più intima e riservata, la più invulnerabile e segreta
    respirava ora con il ritmo di Asia, pulsava con il battito di
    un
    corpo materialmente estraneo, ma così incredibilmente assorbito
    in
    ogni sua cellula, tanto da non distinguerne più identità e
    proprietà.
  




  
    Di
    lei aveva posseduto carnalmente ogni desiderio, sublimato ogni
    piacere, consumato ogni energia fisica ed emotiva. Era andato
    molto
    più in là: il confine materiale, emotivo, esistenziale tra vite
    biologicamente distinte non poteva più frapporsi tra l'essenza
    vitale di Asia e il magnetismo di Lorenzo. Dalla violazione del
    codice segreto di Asia aveva preso vita il segreto inviolabile
    del
    loro esistere insieme.
  




  Ma
  lei non poteva e non voleva rassegnarsi al tepore che in questo
  momento appena scaldava il suo cuore, quando aveva avuto il
  privilegio di essere completamente arsa da un incendio di
  passione.




  Era
  così difficile comprendere che cosa stesse accadendo e forse
  nemmeno
  lo voleva fino in fondo: ci sono cose che la razionalità fatica a
  interpretare, segnali che solo l’istinto e il cuore sono in grado
  di cogliere nella maniera più vera e naturale.




  Aveva
  sempre vissuto così la sua esistenza, o bianco o nero, o dentro o
  fuori. Quanto avrebbe desiderato saper colorare un grigio, saper
  accettare dei compromessi, saper abituare lo spirito a una
  dimensione
  più quotidiana. Ma così avrebbe perso l’essenza del suo essere e
  questo non poteva accettarlo.




  La
  sera era stata per lei un labirinto di pensieri, un turbinio di
  contorte sensazioni, un oceano di profondi turbamenti. Tutti quei
  pensieri che la conducevano a Lorenzo, a tutta la forza e magia
  della
  loro storia, a quei bellissimi scorci della loro vita così
  intriganti da far percepire ancora emozione, al loro progetto di
  futuro. Tutto questo si scontrava disastrosamente con quel
  tumulto
  interiore che l’aveva portata a questa fuga solitaria, con quel
  senso di insicurezza, di vuoto che la teneva sveglia la
  notte.




  Non
  riusciva a dare un senso a un binomio emozionale così intenso,
  che
  la conduceva contemporaneamente in due direzioni opposte, senza
  darle
  evidenza con chiarezza di quale fosse il suo vero
  orizzonte.




  L’arcobaleno
  dei suoi transiti mentali aveva lasciato sul suo viso un sorriso
  appena accennato, leggero e distratto. Fu allora che si rese
  conto
  dello sguardo che incrociò, scuro, intenso, profondo: la scrutava
  e
  comprese immediatamente che la sua espressione era stata
  fraintesa,
  male interpretata.




  Un
  uomo, seduto al suo stesso bancone, le stava sorridendo. Sentì su
  di
  sé il desiderio di quello sguardo, la seduzione di quel sorriso,
  l’energia di quell’approccio.




  Non
  una sola parola, lui si alzò, le passò accanto lasciando
  un’inebriante scia del suo odore e con un sussulto le sfiorò le
  labbra. Poi uscì e se ne andò.
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